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CORTE DI CASSAZIONE SEZ. LAV., 08 APRILE 2025, N. 9282  
 
“Il regime decadenziale previsto dall'art. 32 della legge n. 183/2010 si applica alle ipotesi di 
allontanamento dal lavoro ivi espressamente indicate e non, quindi, al recesso intimato 
durante il periodo di prova, che non può rientrare, per la particolare valenza che connota 
tale istituto, nei casi "di invalidità del licenziamento" menzionati nel predetto articolo, riferibili 
unicamente alle ipotesi di recesso unilaterale del datore da un rapporto di lavoro che sia già 
in essere o perfezionato (Cass n. 7801/2017; cfr. anche, a contrario, Cass. n. 12357/1993)”.  
 
Secondo la sentenza in commento, la normativa sui licenziamenti individuali di cui alla 
Legge n. 604/1966 si applica ai soli rapporti dotati di “definitività” e, quindi, ai rapporti nei 
quali il periodo di prova risulti superato ovvero quando quelli per i quali siano decorsi sei 
mesi dall'inizio del rapporto, ai sensi dell'art. 10. 
 
Il regime decadenziale previsto dall'art. 32 l. n. 183/2010, infatti, secondo tale pronuncia 
deve ritenersi applicabile alle sole ipotesi indicate nella medesima disposizione, tra le quali 
non risulta espressamente incluso il recesso comunicato durante il periodo di prova.  
Diversamente opinando, si darebbe luogo ad un’illegittima espansione del portato 
interpretativo della norma, che introduce termini decadenziali, così ampliandone il perimetro 
applicativo, in violazione del diritto di difesa.  
 
In precedenza, invero, non erano mancate voci dissonanti rispetto a tale approdo: così, 
dottrina e giurisprudenza avevano talvolta avuto modo di osservare, che in caso di legittima 
apposizione del patto di prova, ma di licenziamento nullo, l'onere di impugnazione del 
recesso datoriale discendeva direttamente dal secondo comma dell'art. 32 del "Collegato 
Lavoro", secondo cui il termine decadenziale si applica “a tutti i casi di invalidità e di 
inefficacia del licenziamento” (Tribunale di Milano 4 aprile 2013). 
In tale prospettiva, ancora, in caso di nullità del patto di prova, poiché il rapporto di lavoro 
deve ritenersi già dotato di definitività, l’onere di tempestiva impugnazione del recesso 
derivava direttamente dall’art. 6 L 604/1966. 
 
La pronuncia in commento, nondimeno, non costituisce un arresto isolato, ma trova 
ancoraggio nel precedente indicato nella stessa sentenza (Cassazione 7801/2017), nonché 
in una lontana pronuncia della medesima Corte: “L'onere di impugnazione del licenziamento 
nel termine di decadenza di sessanta giorni previsto dall'art. 6 della legge n. 604 del 1966 
non opera nel caso di licenziamento per esito negativo della prova, poiché un tale recesso, 
intimato ad nutum, viene ad essere prospettato dallo stesso datore di lavoro come non 
soggetto a contestazione” (Cassazione civile sez. lav., 18/03/1997, n. 2359).  
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